
LA SFIDA Khartoum è la città più polverosa

dell’Africa, e la capitale del Paese più grande

del continente, del quale è il ventricolo sini-

stro. E da qui, dalla polvere e dal cuore, oc-

corre partire per nar-

rare, per giudicare,

per applaudire o criti-

care il «sogno di Gino

Strada». Il chirurgo di Emer-
gency ha la mente a Kabul, già
di prima mattina inizia a divo-
rare pacchetti di Marlboro,
una sigaretta dopo l’altra. E i
cronisti lo inseguono perparla-
re di Hanefi. Ma quando il fu-
mo dell’ultima cicca si dirada,
Gino sfoggia un sorriso e rive-
la: «Noi chirurghi abbiamo il
battito cardiaco più alto della
media, stiamo in piedi con i
ferri in mano per ore, poi alla
sera pensiamo ai bambini che
abbiamo operato». Qui ce ne
sono già in lista 250. Bambini
del Sudan, dell’Eritrea, del
Congo, figli degli arabi diKhar-
toum, piccoli di famiglie africa-
ne dell’Uganda. Gino, che si
scalda quando parla di Hanefi,

si calma quando parla dei bi-
sturi e del suo lavoro, della sua
passione. Ecco come è nato Sa-
lam, il centro di cardiochirur-
gia inaugurato ieri nella capita-
le del Sudan alla presenza delle
autorità locali e della vicemini-
stra degli esteri Patrizia Senti-
nelli.
Se si esclude il Sudafrica che,
in anni lontani, diede al mon-
do una notizia straordinaria, il
primo trapianto di cuore com-
piuto da Barnard, in Africa
non vi è mai stato e non vi e
nulla del genere. Il Salam è un
sofisticatissimo gioiello, un
concentrato di tecnologie av-

veniristiche, un laboratorio
con il meglio della scienza ap-
plicata alla medicina. Entran-
dovi pare di fare un saldo di se-
coli. Alberto Colombi, medico
italiano che lavora negli Stati
Uniti sussurra: «Anche in Ame-
rica ospedali così ce ne sono
pochi». E due pezzi da novan-
ta dalla cardiochirurgia italia-
na, Lucio Parenzan e Pietro
Abruzzese, aggiungono che
«anche in Italia non abbiamo
molte strutture come questa».
Un solo esempio: una volta
operati i pazienti vengono tra-
sferiti nella sala di terapia in-
tensiva. I parenti possono ve-
derli attraverso un grande mo-
nitor luccicante. E poi ci vor-
rebbe un libro per descrivere il
Salam. Pareti celesti, computer
sintonizzati sul web ovunque,
stanze di degenza che odora-
no di nuovo e sembrano quel-
le dei film americani, 64 posti
letti, muri che celano telai me-
tallici, 5000 metri quadrati co-
perti, altrettanti esterni. Per-
ché una struttura cosi, costata
12 milioni di euro, nel cuore
dell’Africa? O meglio perché
questa e non altro, un ospeda-
le per i malati di Aids o di mala-
ria? Partiamo dall’aspetto me-
dico. «Le malattie reumatiche
sono diffusissime - spiega Pa-
renzan, ritenuto il padre della
cardiochirurgia italiana - e col-
piscono soprattutto i bambini

alle articolazioni. Cammina-
no sotto la pioggia per ore,
mangiano poco, qui tutto è
esacerbato, estremo. Gino ha
agito con un po’ di follia, ha
voluto portare in Africa le stes-
se medicine che abbiamo in
Europa. E se penso a tutto quel-
lo che noi abbiamo fatto agli
africani questo è il minimo per
sradicare il nostro senso di col-
pa». Strada parla di una «strut-
tura d’eccellenza» e, da questo
punto di vista, non si può ne-
gare che si tratti di una rivolu-
zione. Un piccolo jet di Emer-
gency volerà nei nove paesi
che confinano con il Sudan
(Eritrea, Etiopia, Kenya, Ugan-
da, Congo, Repubblica centro-
africana, Ciad, Libia ed Egitto)
e porterà i pazienti a Khar-
toum.
Salam è un ospedale regionale.
«Pian piano creeremo alcune
cliniche satelliti - dice Strada -
lì effettueremo lo screening ed
effettueremo la selezione». Ri-
chieste arrivano da mezza Afri-

ca, sono già 250 i bambini in
attesediun intervento.C’è il ri-
schio di cedere alle richieste di
dignitari e ciambellani della
tante corti corrotte e guerra-
fondaie del continente? Carlo
Garbagnati, vice presidente di
Emergency inorridisce alla do-
manda: «Qui non si accede
per titoli di potere, magari cu-
reremo il figlio di un ministro,
ma assieme a tanti altri. Fare-
mo noi lo screening di malati.
Se qualcuno ci dirà che abbia-
mo costruito una “cattedrale
nel deserto” risponderemo
che sorgeranno tante chiese».
L’obiettivo è infatti quello di
«alzare il livello delle strutture
sanitarie africane». Il gioiello
Salam rappresenta dunque un
sfida a fare meglio, nasce dalla
convinzione di Strada che la
«la medicina non è un affare,
ma curarsi e un diritto univer-
sale». In dieci anni Emergency

conta di educare una genera-
zione di medici africani e di
consegnare loro, intorno al
2017, la struttura hi-tech di
Khartoum.
Camminando sul pavimento
di ceramica della clinica si di-
mentica che siamo in un pae-
se in guerra. Chiusa la guerra
con il sud, cristiano ed animi-
sta, si è aperta la ferita del Dar-
fur. Il Salam è dunque un oasi?
«No - risponde Gino Strada -
in Darfur abbiamo avviato al-
cune iniziative e stiamo pro-

gettando altri interventi dei
17 interventi effettuati nei pri-
mi giorni 2 hanno interessato
pazienti provenienti dal Dar-
fur, qui tutte le cure sono gra-
tis ed il tam tam che diffonde
queste notizie si è fatto sentire
anche la». E veniamo alla pol-
vere. Pochi giorni fa una tem-
pesta di sabbia ha avvolto la
megalopolidel Sudan e paraliz-
zato l’aeroporto. La polvere pe-
netra ovunque. La clinica Sa-
lam è però impermeabile gra-
zie ad un sofisticato sistema
che capta la nube che può arri-
vare ad una temperatura di 50
gradi, indirizza la polvere in
un labirinto e la filtra, trasfor-
mando il pulviscono incande-
scente in aria condizionata. E
unsistema di pannelli solari at-
traversatoda sottili tubi percor-
si dall’acqua produce il calore
che si trasforma in energia per
i macchinari.
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